
- 168 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-50 

TORNATA DEL 16 FEBBRAIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Presentazione di un pi·ogetto di legge portaJtte facoltà alla diuisio>>e aimninislrafiva di Noi·ara di eccedere 
nel 1856 il limite ordinario dell'iniposta - Seguito della discussione sul progetto di legge risg-uardante la tassa. degl'inte­ 
ressi - Riconipos-itione del paragrafo 3° dell'articolo 1, fatta dall' r~flìcio cenirole - Adozione di questo parogra(o ricont.­ 
posto dall'Ufficio centrale, e dell'intero articolo 1 - Approcazioue dell'articolo 2-Bmendamcnto all'al'licolo 3 dei sena­ 
tori Maestri, Cataldi e Jacquenuntd - f)sservazì.oni dei senatori Gioia relatore e Giulio e ministro di grazia e giustitia 
contro l'emendamento Cataldi - C01isiclera:ioni del senatore Siccrtrdi a eonfutazlone deU'en1etulauwnto Jucquemoud - 
Ministro di grazia e ifiustizia, senatore Jacquemouà - Rigetto dell'ctne11dau1ento Jacr]_U8}no11d -- Approva..zione del· 
l'instanzaper la divisione delfarticolo, fatta dal Benatore Di Pollone -c Adoeione della tJatte pruno. delliarticolo 3 eri· 
getto della seconda parte - Emendamento all'articolo 4 dcl senatore Di Pollone, combattut» dal senatore Gioia relatore 
- Proposta per la soppressione dell'articolo 4, del senatore Di San Martino, oppugnata dal ministro di grati« e giu­ 
stizia. e dal senatore G·ioia relatore - Agginnta del senatore Di Casta!fnetto - Iiìtiro dell'unendanuJnto del senatore 
Di Pollone - 11[o~ione sull'ordine della discussione di gu-est'afticolo del senatore Manna - .AppJ"ovazione dell'aggiunta 
Castagnetto e degli a,·ticoU 4 e 5 - Adozione della nuovo redazione dell'articolo 6, del senatore SiccnrtU, e dell'intiero 
progetto di legge - Presentazione dci pmgetti di leggi per l'approvazione del bilancio attivo, non che di ~«elio passivo 
per l'csercitio 1856. 

I.a sedula è aperla alle i l 1i pomeridiane colla lei tura del ' 
processo yerba1e deU'o1tima tornala, il quale è approvato. 

(Sono presentl i ilfnislri degli affari esteri, del favori pub­ 
blici, dì grazìa e giuslìzia1 della guerra, e più lardi intervjene 
ez!andio il ministro delì'Istrusione pubblica.) 

•BOG'&T'tO DI 1.ll&GB P'EB F&COL'l'À. A.f.LA DI .. 
Tl810NM DI "10'1'&.•.&. D• ECCEDl!.•E IL IilBl'J'E 
DSLL'lllPO•T&. 

PBIHllDEllTE. Il signor mjnislro degli affari esteri ba la 
parola. 

CJBB&BJ:o, tninistro degll affar& esteri. Ho l'onore di 
ptesentare al S.ec.a.lG, a n{)me de\ ministro dell'interno. un 
progetto di legge per concedere alla divisione ammlnìstrativa 
di Nonra la facollà di eccedere nel 1886 il limi!e ordinario 
dell'Imposta. (Vedi rol, Documenli, pag. 709.) 
••11:•10BNTll. Do atto al ministro della preseulazlone 

del progetto da lui annunzialo, che sarà stampalo e di•lri­ 
builo per la consuela disamina. 

•••t1•TO D•LL& Dl8C1lll•IOKE 1R &PPROY.l.ZIONB 
D•L PH08BTTO DI IiEGGS Bl.Gl!A.&DANTll I.A 
T,t.881.1. DB&L'INT•Rlill•I. 

PBl!HDR!llTB. La discu9'ione &uf proge\to di legge re\a­ 
tlTo alla taasa degl'fnteressl si è fermata ieri al secondo alinea 
delf'artieolo I. 
Essendo sorta una discussione speciale sopra i termini di 

questo arlkolo, •olendo•i da alcuni mantenere quale era 

~~j 

proposto dall'ufficio centrale1 osservandosi da a1lri che qual­ 
che inconveniente poteva naf\eere da questo mantcniniento 
e per ciò es~endo stata rimandata <1IJ'ufficio centrale la reda: 
zionc dell'atlicolo, io do fa parola al signor relatore percbè 
Jl03sa render conto di ciò che si è operato dllll'ufficio. 

GIOIJ., relatore. ln seguito ai dubùi che si elevarouo ieri 
sopra il secondo alinea dell'arlteolo i, l'ufficio centrale si è 
'luesta roallina ncovatuente radooato, cvll'i1Her\·ento anche 
d~I signor ministro di grazia e giustiz·a, e dopo lunga e ma· 
tora discussione si sarebbe, anche a 1t1odo di transazione. 
convenuto io nu1 r{'ùaiione, la quale vado a leggere. 

Invece dcl secondo alinea che dice: • L'interesse con,-eu .. 
! zionale dovrà apparire dall'atto slesso del mu1uo1 nè sarà 
amn1essa alcuna prova diversa i , si proporrebbe di sostituire 
quest'altro: •Nelle materie civili Pinteresse convenzionale 
dovrà risultare da atto scrillo; nelle cummerci&li potrà far· 
sene prova nei modi ammessi dalle leggi e consueludini pro ... 
prie del commercio. • 
Pare che questa reJazione po"a aoddi•fare a tulle le opf· 

nioni. 
La prima parte è tolta dal Codice francese, il qu•le, nella 

materia di prestiti, pone per regola speciale al mutuo che 
l'interesse debba risultare da atto scritto. Ma li CoJice civile 
francese non parla che del mutuo civile, del mu&uo propria· 
mente d .. lto, che ha essenza e cairallere di mutuo. 
Ora che si vuole allargare il concetto della nostra legge 

Don pareva certo ioopportuDo di fare me11ziooe espressa an· 
che delle materie commerciali; ed in proposito di queste ma .. 
terie commerciati non si poteva fare nu\la dì met11ìo che ri· 
me!tersi alle leggi ed aUe consuetudini proprie dol commercio 
stesso. 

DI» FODM•T.a, rninistro di grazia e gius!izia, Il Ministero 
aderi!lce a questa mutazione. 
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Pn111110E~T•. Domando al senatore Cataldi 1Hl accetta 
egli pure questa redazione. 

ea.T&11.u1. lo non ho punto difficoltà ad acceUarta. 
PBElllDIUMTIL Leg.ierÒ I'alrnea dell'articolo quale è f-TO• 

posto dall'ufficio centrale. 
e Nelle materie civili l'interesse eonvemtonate dovrà rlsul­ 

tare da alto scritto. • 
DE POllN&BI. Domando la parola. Parm; che il ~tinistero 

abbia dichiarato di aderire a questa mutaetone. 
PBWllllDBNTB. Lo ba dichiaralo apertamente. 
DF PORN&BI. la tal caso egli rinunzia al suo sistema. 
PRll.BIDE\\TE. S\, ha dichiaralo che accettava questa 

nuova redazione. 
MetLo ai voti quest'aliaea. 
Si alai cbi l'approva. 
(È aprrovato.) 
Ora, avendomi l'onorevole guardasigilli dichiarato che am­ 

meueea che si desse Ja preferenza , pel rimanente della di­ 
seussione, al progetto dell'ufficio centrale, io darò lettura 
dell'articolo t deU'officio stesso, lasciando libero a chi lo VO· 
lesse di ripit,1;1iare la redaslnne rrit•.1itiva. 

•Art. 2. La tassa legale degl'inleres.si, io ragione dcl cin­ 
que e del sei per cento, secondo cne si tratti di obbligazioni 
civili o commerciali, è mantenuta. • 

MeUo ai voli questo articolo. 
Si alti chi lo approva. 
(È approvalo.) 
• Art. '3. Negli altari di eommerele, e similmeute nei pre­ 

stili di qualunque specie, i quali abbiano scadenza non mag­ 
giore di un anno, e uon siano garantiti da ipoteca, I'Iuteresee 
potrà essere contenuto a volont& delle pa.rtL 11 

A quest'articolo è stata proposta un'aggiunta dal senatore 
Maestri, Ja quale sarebbe in questi termini: 

• I prestiti, la. cui scadenza eccede un anno, saranno sog­ 
getti alla lassa legale, bencbè falli da negonaute a non nego­ 
iiaole. 

.. &CQllEllOllD. Je demande la parole. 
PRIUillDIU~TB. Ha facoUà di parlare. 
ìl.&CQllEllO'(JD. Buivant le projel mìnistérte}, l'Intérèt 

peul ètre stlpulé au ~ré des parties, eaus aucune lhnite, soit 
pour Ics obhgaUons eommerciales, sclt pour les ublii&atiuDs 
eiviles. 

Je ne voi1 aucune difflculté à autoriser l'tntérét conren­ 
tionuel, sans limite, pour Ics obligations commercìales. Les 
inléréts commerciaux se font à courte échéance et ne peu­ 
vent <iompromet1re la fortuoe du débiteur; !òlOUfent il peut 
Jui convenir de payer un taux, méwe élevé, pour éviter une 
crise, ou pour assurer le soceès d'noe spéculatiGn lrès~avan· 
llgeuse, et obtenir un bénéfice assuré. H s'a~it ùe personnes 
donl l'aclivité et l'intelligenee !1!ont appliqnées ù des atfaires 
de banque on de négoce) qui soot habituécs à caleuler toules 
les chances dea spéculalions "-u1quelles elles se livrent et qui 
n'ool pas besoin c!'étre dirigées dans leurs opér,ations. D'aiJ .. 
lears, la libcrté d'ìntérèl, en matière de commerce, E'J.iste 
déjd, de fait, et Ja loi proposée ne changera rien à 11état aca 
tuel dea ehoses. J1 est noloire que, lorsque l'argent deTìent 
rare sur la piace, quoique l'inlérét commerciai reste1 en ap~ 
parence, au six pour ceol, il est él~vé au sept, au buit et 
mème au-de!sus, au moyen de divers éroits connus sous le 
nom de provisfon, tomrni!Bion ou autres, q11i varient suivaot 
J'abondance ou la rareté des capitaux. dispooibles. Les non­ 
négociants qoì font des acles de commerc.e sont placés par Je 
Code dans la méme condition que les négoci11uts, pour ce 
1enre d'actea et i1s son\ aoumis à la juridicUon des lrjbuna.ux 

22 .. , 
o) 

dc commerce. JI s'eo suit qoe dana les obliillions eommer• 
ciales contraclées par dt.s non·négociants, l'iotérét sera é1a· 
le.men\ eonventinnnel. 

Mais, pour les ohligalions. civiles, je ne puis admeUre Ja 
lìberté illimitée d'intér61s dans le moment actuel, parce que 
l'opinic,n publiqile n'y est pas préparée; que l'ar:ieot est re­ 
cberché par défaut de capilaux disponible~; qu,il serait dan .. 
gereux de mettre en exéculion une semblable me1ure, pres .. 
que à J'iuiprovil§te; qu'il pourrait en résulter de graYes per­ 
turbalions dans les proviaces et 1urtout dans les commune1 
rt1rale.s. Je rt1jette Jonc le prCljP.t mìnis~é.rie1 pour les t1bHg1 .. 
tions civiles, el je rPjette également le prcijet du bureau cen­ 
trai, mal~ré les cnodification!I qu'il a introduites, parce qu'ellea 
me paraissent illusoires. et que, daos la pralique, elles pro­ 
duiraient le mé1ne eff~l que le projet mini1tériel. 
Tous les inconvéniens qai ool été &iQnalés contre le 1y1tème 

de lirnilation des intéréts se rapportent, presque entièrement, 
aux ohligations con1mercìales1 et les incoovénients existent 
réellement. Au conlraire, tous les danaers qu'on peut craiodre 
de celte liberté iUimilée se réfèrenl aux obligatioos civile1, 
particuue~·emer.t dans les ramp:1.-;:nes. Si l'opioion géoéra)e du. 
commrrce réclame la liberté d'iutérCts, il est posilif qu'elle 
t.st redoulée dans les pro\'inces pour lrs obligatfons civ 1111. 
Je ne rentrerai point dans la disco~sion générale pour esa• 
miner si ees eraiotes sout foodées: il me suffit de constatur 
qu,enes exislent, et qu'H fanl fai re 11 part de ces craintes. 

On peut adopter imrnédiaternent la liberté d1inlérét1 eQ 
matière co1nmerciale, et il convient de le faire s.'.nJa retard; 
mais il esl opportun de lt dltTérer, en ce qui concerne lei 
obligations ei•iles. LorsqìJe les esprits seront mieux préparét 
à cette rérorme, Jorsqne J'l'S.périence ~ura démonlré qu•eue 
a prodoit de bons ré~ultals puur les aif.aires commerciale&, 
lorsqu~ les capitani st'rout plus abondauts~ celte me9ure n'é .. 
prou,·era plu!!. les ttièmes diflicultés qu,aujourd'huì. 

Si on n'établil pas une séparalion couiplète eotre tea obli· 
l!{llions commerciales et les ol>lìg11.tions cìvile11 je crof11 que 
Je sort de la loi srrait eompromis. J'aurais po me llmUer à 
der:nander simplem('nt la divisiori puur la ''olation de l'ar­ 
Ucle, et je fais à cet é~ard OJCS réserves; maisje SUÌ9 persuadé . 
quiil con\•ieudrail, en méme temps, d'élargir fa limite de 
l'inlé1òt des obligalions civiles jusqu'au Sii. poor cent, D~I 
que les rentes sar l'Élat, les bo11s dY lrésor, les actiOa1 fa. .. 
dustrielles produisenL enviroo le six, Jes capil1u1 s'él11fgne .. 
raient de l'aijrieullure, si on maiolenaiL rigoureusement la 
limite du cinq pl'nr cent pour les obligaliom~ ciTiles. 
T~ls sonl les molìfs qui m'ont déterminé à proposer à l'ar• 

licie 5 un amendement ai osi conçu: 
" Nel(li aft.iri di co1tHnercio l'interesse potrà essere conve .. 

noto ana volontà deUe parti, anche da non ne1tozianti; fn 
tulle le altre obbligazioni, l'interesse conveouto potrà ele­ 
varsi 50pra il termine legale, purcbè1 iu ncssup caso. non 
ecceda il sei per cento. • 

Je m'abstiens de défelopper davanfage cet amendement, 
dont les molifs. me seml.llent assez claìrs. Je le dépose aur }e 
bureau de la Pré:iideoce, en le soumeUant à la sagesse da 
Séaat. 

PB•&IDE\tìTE. Devo annuniiare al Senato che aono de­ 
posti due emendamenti: uno dal senatore CataJdi1 U quale 
consiste nel sostiluire all'nrticolo 5 proposto daUtuffieio een .. 
trale quanto segue: •L'interesse convenzionale potrà ele\arsi 
eopra il termine legale nelle olJblieazioni le quali non sono 
garanlile da l)<gno od ipoteca, purcbè aon ecceda Il 6 per 
cealo nelle obhligalioai ci•lll, ed il 7 per cento nelle obbil• 
g:a:iioni commerciali. • ' 
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Come vede il senato, la differcnia sta in questa parola del 
pegno, e in ciò che egli fisaa un termine legale anehe agl'inv 
teresst in materia coaunerelale. 

Ora leggo l'emendamento presentato dal senatore Jacque-­ 
ruoud: 

, Negli anari di commerelo l'Interesse potrà essere conte­ 
nutu alla vo-lonlà delle parli anche da non negozianti. In tulle 
le attre ohblig:a:r.ioni l'interesse convenuto polrà elev3rsi SO· 
pra n termine legale, purchè in nessun caso non ecceda il sei 
per cento .. 0 

Siccome pare più ampio l'emendamento del senatore Ca· 
taidi. coa! dcmanderè pdma se fuofe s''ilupparlo, rtservan­ 
domi di domandare a suo tempo se è appo~giato. 

C.l.'l'.&.1.n1. È u1io desiderio di svilupparla. 
PlllU!llDBNTE. Il senatore Cataldi ha facoltà dì parlare. 
CA.'l'.&Lot. Signori~ fermo nella mia opinione che sia con· 

lorme a mora11tà e giustizia il mantenere per legge un limite 
neH'iotl!.resse sì civile che commerciale, dichiaro non pater 
aderire alla dispflsiiione dell'articolo terzo attualmente in di .. 
seusstcne, col quale si permette in affari di commercìo, e nei 
prestiti di qualunque specie, i quali abbiano scadenze non 
mag~iore d'un annoi che l'interesse potrà essere convenuto 
a volontà delle parli. 

Beaehè pot uon molto persuaso della stretta neeessltà di 
elevare l'attuale tassa legale, pure essendo siffatta necessità 
da molti riconosciuta, e ritenendo l'attuale legge come tran~ 
sitoria e dtctrceetansa, non difflculterei di aderire in mas~inta 
ad una elcyazione dell'interesse, per cui peopueee! 11.I Senato 
il seguente emenùa1nento, riunendo le disposizioni degli ar­ 
tiroli O e 4 in un solo articolo cosi concepito: 

• L'Interesse eonvena'cnale pofrà elevar3i 1uJpr.rc il termine 
legale nelle obblig::izioui, le quali non siano garanti1e da 
pegno od ipoteca, purehè non ecceda il Bei per cento nelle 
obbliga~ioni civili, ed 11 !Hl\e per cento nelle obbJigazioni 
commerciati. n 

Con tale emendamento, come scorgete, o signori , non ver­ 
rebbe s&llzionata alcuna' usi.Ira eccessiva nè in materia civile, 
nè in materia couHnerci~le, poirhè, riteng11 il Senato, cbe 
tale uaura può vcrific:irsi, ed è fatale l11nto negli affari ci\'ili, 
che ne~li aff<1rì corn1nercìali, e non solo é fata.le a eoloro che 
ne sono direttamente le 'Vittime, ma a quei molti ancora che 
rimaugono p~r ciò co1llpron1e5si coi mt·dP.simi in caso dì ces­ 
sione di beni o di fallimento. 

Con detto emendaweo(o sì couserverebbe l'iri(ercsse le.iale 
del clnqae per cento in lulte le obbligozioni garantite da 
pegni) n da ip-oleca, percbè a fr('nle di tali garanzie sembre­ 
rebbe sufficiente l'attua.le interesse legale, e d'altronde il 
reddito fielto degli stabilì ipotecati, non oltrepassando, ed 
anzi in n1olli sili, e ne1la JJguri11 specfalruente, essendo assai 
inferiore al cinque per cento1 il 1n11taatariD paga11do un illw 
teresae maggiore andrebbe infallanle:mcnte incontro alla pro­ 
pria rovina. 

Nè si obbieHì la mancam• di sovventori all'allualc inie· 
reSit~ l{'!i!:ale. Come non mancò il danaro per un'infiuilà di 
mutui con ipoteca negli anni tra>;corsi ad un i11teresse anche 
minore talvolta del cinque per cento, non mancherà per l'av~ 
\'Cnire cer\amenle, se le circo.slaoze polilicbe miglioreranno, 
come è sperabile, in breve, e cesserà quindi Ja crisi tinan~ 
ziarìa; e se in questi u;timi tempi si ebbe diffieollà da tafoni 
a trovar danaro, c!ò fu, non per n1otivo dell'interesse, ma, o 
pe.r timore di sufficiente cauleia per la depreziazione degli 
sftbili, o più ancora per eccessiva diffidenza nei capitaUslì, 
originala dalle critiche cir~ostaoi:e dei Cempi. 
Coll'emenduuenlo da mc proposto si urebbe che in tulle 

le altre obbligaiioni civili, a fronte del rischio maggiore che 
in manca1i1a di ogni garaniia eorre il SC)VVenlore di danaro, 
pos!la e1ev.arsi l'interesse convenzionale at sei per cento. 

D'altronde, essendo tali obbligazioni generalmente di più 
breve durata, il danno che dal\'aumento dell'interesse attuale 
ne risentireLbè il mutuata.rio1 non sarebbe di gran momrnto. 

Finalmente sì darebbe fa.co-llà di elevare Pinteresse fino al 
seUe per cc~to nelle obbligazioni commerciali, il quale lnte~ 
resse sarebbe, a mio ert:dcre, abbastanza congruo e propur· 
iionato secondo i lempi e le circo~tan7.~ presenti. 

Sottopongo, o !ignori, l'emeodafnen(o, da me sopra pro­ 
posto, al fastra es11me ed alJa safiez~a rostra: l'adotUaCe o 
no, rispetterò la vostra de1iberaiione1 qualunque sia, pago di 
avere esposlo schiettaa:aenle il mio pensiero in co~i graTe ar .. 
gomeulo nell1iuteresse dei mìei concittadini. 

PBE81DliNTR. Domando se Pemendamenlo del senatore 
Cataldi è arpoggialn. 

(~J appogKfato.) 
GIOI&., rtlatore. Domando la parola. 
Pn1u11ntn•TB. La parola spetta al relator·? dell'ufficio 

ceutrale. 
GIOl.l., relatore. A nome dell'u(6cio centrale dirò brevis­ 

iiinamente che es!o noo crede di poter aderire alla propoafa 
che venne fatta dalPonorevole senatore Cataldi. 

L'urficio centrale non ba voluto fare nè !balzi nè salti ro­ 
vin-0si, ma non ricusa qu~I tante di movimento cbe possa es· 
~ere fatto 1enz11 pericolo. 
Ora l'ufficio centrale crede che appunlo senza pericolo 

possa. essere laseiat:i f;aeoltà ai negozianti nelle cose di com­ 
mercio di sf.ipulare quell'interesse che sia richiesto dalle cJr. 
costanze e daHe esigenze intìailameolc variabili del com­ 
mercio. E questa sua opinione si avvalora da dh·erse consi­ 
dera1ioni; e la prima è che gli aflari che 'i stipulano dai neM 
gozianli sono in ~enerl'tle alfari di bre-ve durata, affari che si 
spediscono e si concbiudono in tre mesi, in sei rnesi e rara· 
mente credo che si arrivi ad un anno. 

Adunqo.e l'interesse, q'1alunque sia, io qualunque milul'a 
si sti11uli, non potrà n1ai portare conse~uenie disastrose pel 
debitore. SogM:iUnMo poi che si danno in commercio tali com­ 
plicaiioni1 lali affari per cui la misura che ora si propone del 
7 per cento potrebbe t'.8'Sere io1ufficienlii8ima. 

Non parlo del preslilo marittimo che pure è alTare di r.oru­ 
mercio, rispetto al quale è noto che non basta sicuramente 
nè il tO. né il li, nè qualche VQlta anche il IO per cento; 
ma anche quando si danno delle crisi hnprovvise Pinleresse 
del denaro di cui alcun negoziante abbia bit10Kno per 801 ... 
trarsi ad una protesta di cao:bìale, per sollrarsi ad un falli· 
mento od anche per liquidare dello azioni, quest'interesse, 
dieo, in ques.li casi non può ricevere una misura preventiva; 
le circostanze l.!llvolla sana cosi imperiose e cod gravi che 
bisogna sia lasciala grande latitudine alta slipulazlone de&li 
interessi. 

Io generale poi bisogna non dimenlieare che i negozianti 
non sono minorenni, che s:anno fare {ordinariamente) assai 
bene ì 1oro interessi, e quindi se in qualche caw speciale 
conaenliranno a pagare un inleresse anche elevato, eiò vorrà 
dire che sono stati determinati da r&Qioni d'interesse toro 
proprio. Essi sperano certo che pagando aoche quell'inlere111e 
elefalo, oou perderanno o forse anche guadagneranno. 

Adunque per lolle qoe•le considerazioni l'officio centrale 
crederebbe che non fosse da mutare la proposta da esso falla, 
e che pei nego1iaoti fosse da lasciare inliera Ubertà alla sti­ 
pul11ione dell'interesse; e questa opioione esso esprlroe con 
laola roaggior fiducia, in quanto che l'ufficio centrale crede 
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io questa parte d'interpretare in qua1ch~ maniera n pensiero 
ed U volo dell'universale. Ne! pubblico lo sciogliere indefinl· 
la mente i limHi degl'interesai fa (per quel che mi consta) una 
impressione penosa, ma totU sentono e tutti confessano che 
ciò- si possa fare impunemente e senza pencolo PCQli affari di 
comrnercio. 

a111r.10. Domando la parola. 
11 Senato comprenderà fatH1nente che io non posso per 

oiuo mode annuire alla propoeta d'emendamento falla daB'o­ 
nerercte senatore Calaldi. la quale reetnnge 1iepphl la con­ 
eesslone a eui l'uf6cio centrale è disposto dì adertre. 

ltla indipendentemente dalla mia opinione personale in­ 
torno alla eonventensa di un'assoluta Hberlà in -ratto d'in· 
teresse, "i ha un'altra ragione che mi sembra dover essere 
ìmportaote anche agli occhi di coloro che non dlvidono que­ 
sta mia opinione. 

Lo stabilire che al1inleressi eommerciali putranno salire 
sino al 7 per cento> mi sembra dovere agli occhi di coloro 
che temono un'assoluta libertà1 parere plù pericoloso che 
l'assoluta liberti medesima. 

Questa limitazione del 7 per cento agli occhi di molti parrà 
piuttosto una tas.aa. che non un limite che non si debba oltre­ 
passare; cioè a dire si farà falere come argomento per por­ 
tare l'interesse co1nniercia;te nel massimo numero dei casi al 
7 IQsicbè al 6; la ra;ione per CUÌ il legislatore, nella •ua 
prudenza, a.fendo es1m{nato qual fosse Ja tassa la più ccnre­ 
niente per gl'inleres!i commerciali, ba credulo di potersi ar­ 
re&lare aJ 7, è rhe ba potuto rìecnoscere che il 6 era una 
ta111a troppo basu.. 

Quindi è ehe, e per la ragione generlca elre l'emendamento 
del senatore Cataldi si allontana di piu che il progetto del­ 
l'ufficio centrale dal progetto Ori)Jina\e del Mini~tero, ed an­ 
cora per quesl.t raiione che esso mi ftara dover sembrare ai 
nemici della liberlà assoluta vieppìù pericoloso cbe questa 
stessa libertà, io r&i oppongo all'emendamento del senatore 
Cataldi. 

bB FOBB8T&., tninistro di grazia e 9iuMizia. Prendo la 
parola unicamente per dire che neppur io posso aeceuare I'e­ 
meodameuto proposto dall1onorevole senatore Cataldi. 

Le osservazioni già fatte dagli onorevoli preopinanti ba .. 
stano per dimostrare che realmente questo emendamento non 
è accettabile. 

lo farò solo notare che que~:li ste:i-si che sono contrari al 
ai1tema di libertà franco ed iutiero, proposto dal 'Ministero, 
noo possono diss:imula.rsi che la tassa auuale degl'interessi 
non corrisponde più al vero Yalore del denaro ; e penetrati 
non solo dell'ingiustizia, ma LC'n anche del danno che il VO· 
lerla tuttavia mantenere arrecherebbe all'a@rìcoltura, al com­ 
mercio ed all'industria, sono iu obbligo dì riconoscere eh~ 
essa non può pii.\ sussistere1 propor1endo di aumentarla tanto 
pei crcdiU ci-eiH quanto pei credili commerciali. 

Ma questa loro ricogniiione non fa altro che chiarire mag. 
aiormeote la necessilà di lasciare alle parti di fare esse stesse 
la delta tassa in ogni cootraho; poichè lìn1itandosi ad accre .. 
1cere la \a1sa legale che esiste presentemente, oUre che si 
farebbe queg,ta nuova tassa senia una base sieura, con peri .. 
coJo cbe sia a iasulficieutc od ecces1ìv.a, si cadrebbe aQcora 
ne)l'iocooveniente di dover ad ogni tanto dar mano all'au~ 
mento o dlmiou1ione deUa ste1sa, lor:cbè sarebbe causa con .. 
tinua di incerteiia e. di pert11rbaiione1 dannose, non UJeoo 
che l'erroneilà della taaaa legalet non solo aì capìlalisti, ma 
beu anche all'agricoltura. aJ commercio ed aJl1indus1ria. 

Ripeto dunque che, mentre l'emendamento dei senatore 
Cataldi non è acceltahile per le ra11iooi ••post.e dal relotore 

del!' uffieio centrale e dal senatore Giutio, esso deve giolare 
a. far ammettere il sistema della libera lassa. 

c.1.T.1.1.01. Non dirò in rìspDsla. al si~aor mìnìstro che due 
sole cose. Una è che noa intendo con questa mia propo•h;ione 
di prf>~iudicare quanto è disposlo dal Cod\ce io 1oateria di 
caoibi ruatitthni; l'altra che io nou intendo oep(ìure di dire 
clte la lass11 sia elevata al 7 per cenlo, ma hend che nelle 
operazloni commerciali non si poasa in ogni caso eccedere il 
7 per ceulo. 

Sarà ~em[Jre pe~~io di lasciar libero a eiascuno di eootrarre 
qualunq11e intere~se gli piaccia, che non .dìr~li: voi oon po­ 
tete conl,r.attare che .al 7 per cento. 

PDB&IDENTS.. Metterò ai 1oli l1e1nendamen\o proposto 
dal senatore C.1.taJdi, che rilegiro acciò ciascuno Jo abbia pre-o 
seni••. (Vedi .iojirn) 

Chi lv appro,·a voglia sorgere. 
(Nou è approvalo.) 
Ora \•iene P~lllend.tm-ento dcl senatore Jacqoemoud, 1l Se, ... 

nato ne cono3ce ~ìà il tenore. 
.r..1.cv1r1B110110 J'i:1joutcrai une courle exp1ieation à ltappui 

de mon amtJ1de1nent, li diffère du pr11jet du bureau centrai, 
r~lativeln\!Dl aux tlh!i~aUons cLviles, eu ce qu'i\ se borne à 
accorder l'autorisatìon dc slipuler le six pour cent, d1nae 
maDière générale, et sani aucune distiuc\iori, taodiil q11e le 
prnjet du bureau centra\ aulor:se 11inlé:rj~l sans limite pour 
les obfigalfr1n~ ci~ iles, dont I'échéarice n'excede pas l'année, 
et qui ne sont pas garanlies por hypothèque. Or je di•, que 
celte restriction est iltusoite et que, pratiquement, .elle re• 
,,it~nt absolument au preijet mioistériel, que je ne pois ac• 
ceptt'r, 

Eo n1alière ci\'ile, pi:u ìmp(}rle qoe- l'ohfi~a(iou soH sHpo[ée 
à courte écl1éance, puisque le cr~ancier, a11rè:; a\'oir stipulé 
des iulére1s1 peul lais.ser dormir sa créance pendant cinq ans, 
et consonlmcr la ruìnc de ion débiteur, en lui dcmaodanten 
mèmc lerupi; I~ capital et les intérC!.9. La distlnction enlre·les 
créances garanlies par bypolhèque, cl celi es sur s!mple billet, 
ne oie par<'it pas mìenx foudée, parce que le créancier qu\ 
prète 11our quinte j{lurt1: aree stipulatìon d'un inléré:l usuraire-, 
peut, à réchéaoce, faire reconnallre eo juslice la slcnature 
de son débileur, et obtenir ain'i une bypotèque judìciaire, 
plu9 éll"ntlue ljUC l'hypothèqu~ CDnvenlìonneHe. Done, pour 
ét>-1ùlir d'une n~an!ere effieace une !fruite d'intén~ts aux obH .. 
gation~ civilcs, elle doit éfrc la. oiéme sans aucune distinctiDn 
entre \es oblii;;itions il CDUrl terme, ou à loog ter~ne, eotre 
cell;s colllraclées f»r simple hillel cl cellcs eon!raclt\es par 
ade pub!ic ou avec ~aranlie d'hypotbèque. 

PBIU!f10•tt11TR. Domando se l'emendamento del senato:-e 
Jacquemoud e appog1i1i:Jlo. 

Si at2i chi \'appt'ggla. 
(È appoggiato.) 
s1cc.1.Rn1. lo avrò l'onore di esporre al Se nito il coneelto 

dell'ufficio centrale, d" lui avuto presente, allorcbè compilò 
!a formola di quest'articolo di le~gc in quanto concerne alla 
fac"Ol',à illimitata di stabilire interessi pei mntui che non ec­ 
cedano il termine di un anno e che 11ou sieno ~uarenliU 4a 
pegni o da ipoteche. · 

Dico anche da pegnL Era nato qualche dobblo sulla conve ... 
nienta di aggiungere il pegno alle ipoteche; ma se si cred~sse 
di fare quest'aM"g:i11ota1 io penso che Pufdch> cerJlral~~ rilot­ 
nando al suo primo pensiero1 non. opporrebbe difficoltà a 
co1uprendere l'uno coll'altra in questa dispGsizione. 

L'ufacio centrai(', o t1ignori. era d'arvi-:;o che HlimlCata ei; .. 
sere devesse la facoltà di stipulare ìnt,~r.-•ssi nelle materie 
comrnerclall; ma lo •lesso ufficio ha pen"''' (e come avrebbe 
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potuto noe penHrlo!) che, allargando la facoltà dei prestiti 
commerc.{aH e manteuendcla ristretta nei prestiti comuni, 
sarebbe neeessaetamsnte divenuta molto più malagevole la 
eondlalnne di questi. 

E tuttavia e~li accade sovente, o signori, che un povero 
p1dre di famiglia ba bisogno immediata, urgente di procac­ 
ciarsi un capitale per provvedere allm salvcizs propria. 

Supponete, per esempio, un debitore mluaectatn di espru .. 
priaziooe foriata in certe condizioni di tempo, in cui vi è 
estrema difflcoltà a vendere gli stahili ad un prezzo discreto. 

Questi casi noH sono infrequenti, o Eijlnori, e meritano 
quindi certamente l'attenzione del ie~i)latore. Se quel dehi­ 
tore, facendo qualche sacrificio per proeurarsl un capitale, 
si porrà in arado di soddisfare tntauto ai suoi credltnel, con· 
serferà la sua proprìelà fondiaria e potrà aspettare tempi 
migliori per effettuarne la r1•nrlita, e per tal rnndn salverà se 
1lesso da una rovina che sarebbe altrimenti inevitabile. 

Capilò anche parecchie Tolte, per esempio, in Torino, a un 
costruttore di case, di poter condurre la sua costruzione fino 
ad uno o due piani, poi per motivi uon tutti prevedibili, per 
eiroottanie impensate, di trovarsi privo dei capitali necessari 
per condurre a termine il suo edifizio. Anche qui evl'i ur­ 
&E>nza di trofare un capitale per evitare uno scapito forse 
maKgiore dci sacrifi1i che dovrebbero sopportarsi al fine di 
otlenerlo. 

In questi ca1i parve all'ufficio centrale che fosse da a'1:evo. 
larai io ogni modo la via all'individuo, strette da cosiffalle 
angustie, a potersi proeacclare un eapltaln ad interessi anche 
eeeedeuu la tassa legale, senza obbligarlo a ricorrere per ciò 
agli usurai. Esso ba creduto che ciò gli sarebbe molto ptù fa· 
ci18, allargandosi la facoltà delle stipUliiZÌOOÌ degf'Iutercssr. 

Ila, al dirt, s'etiili potrà ealears! da un pericolo, un iole .. 
resse Indiscreto, enorme, lo inahìsserà per una cagfone di­ 
versa, ma col medesimo risultamento. 

E ad e1ìlarc appunto questo inconveniente, o signori, che 
coaa ai è fallo? Non si è voluto che le eendlaioni di questo 
prea\Uo pcteseeeo aifgravare, suo malgrado, il debitore al dì 
là del termine d\ un anno, e ehe la somma degl'interessi, 
accumulandosi per una serie d'anni, arrivasse a so111mergerlo. 

È difficile, o signori, che la somma anche un po' elevala: 
dell'interesse di un capitale, se l'ohbligatione non è contratta 
ollre al termine di un anno, possa veramente produrre la ro­ 
vina assoluta di un debitore. 

Nel sistema contra.rio che cosa avverrebbe~ Chtl il debi­ 
tore dovrebbe soUostare all'interesse e:econdo la tassa impo- 
1&ag:li al momento del prestito, e elle qcando pure l'influenza 
dei faUi commerciali gfungesse a scem;1re l'interesse dei ca­ 
pitali, ~&so non potrebbe approfi.Ltare del!" mutai.e circostanz" 
per 1ottrarsi al peso di un'obbli.i:azioqe in altre men favore­ 
lOli circo!ltanie c:ontraUa. 

Parfe alla Commissione che col proposto temperamento si 
potessero unciliare i Tantage:i della libertà a profitto del de­ 
biiore stesso, e quello inoltre di evitargli i1 pericolo di dover 
rimanere troppo lungameute so\'o il peso dei:rinleressi sta­ 
biliti. 

L'onarevole aenatore Jacquemoud ba detto: , è possi­ 
bile che si faccia !rode a quest'articolo, perchèt fatta la 1\i­ 
pula:done, il credilore potrebbe presentare la sua acri\lura 
d'obbligo io giudizio, farla riconoseere dal debi&ore, e pro­ 
curarsi Il beneficio dell'ipoteca giudìziale. • 

Ma, o signori, l'ipoteca giudiziale può io moUis1'imi casi 
essere ben lontana dal preseotare al creditore quella aicureiia 
che egli può procurarsi per mezzo dell'ipoteca convenzionale. 
9uaodo s! lrAlt'! dl uo impre•tito che deve essere garaolilo 

da ipoteca con\'ea1ionale1 il creditore pdwa di da1,e il auo 
danaro, naturalmente esamioa e serula le coudizìoai ed il 
valore dello stabile su di cui l'ipoteca speciale doYrà es1ere 
stabilila; ledrà se il fondo che si tratta di assoggettarti all'i· 
poleca 1 sia o no sufficiente a guareotirlo. 

Jn\'ece l'ipoteca giudiziale, oltre che eu1a non ba valore, se 
non dalla scadenza del termine con,·enulo, non sempre offre 
una sufficiente e pos:.ibile sicoret1.a al credilore, easendo 
CHISsibile c~e il debitore aun abbia patrimonio di stabili, o 
non ne a libia in quantit3. sufficiente; quindi io non credo che 
sia da parPggiarsi l'unu all'altro caso. 

DB FOBEtliT.&., 1uinistro di grazill e 9iu.stizia. Il Minii&tero • a"·reùbe prf'ferito certaniente che si fosse adoltato il sislerua 
più largo rhe eRli av~va prop(1sto; 1na1 non potendo ottenere 
questo siste1na più lar~o. prl:'fori~ee il sistema de/J'aflìcio cen­ 
trale a quello che risullercl.Jbe dall'emendamento proposto 
dall'onorevole senalore Jacqnemoud. 

DdfaUi, Sel'<lndo questo emendamenlll, se ho beR inteso, ne 
risulterebbe che, quando si tratta di alT11ri o prestiti noo com .. 
o•erciali, sia\'i ipoteca o no, s;1rebbero lutti sottoposti alla 
tass• levale dcl 6 pe1• cento. 

Me in questo sistema vi sarebbero due inconvenienti: il 
primo, di mettere Pa~ricoltura in condidone troppo iorerlore 
al commercio; giacchè per Mli uni \'Ì sarebbe libertà assolata, 
per .-:li altri vincolo insuperabile. Il secondo J che non si fa .. 
rebhe alcuna dtstin:r.\one lra il caso in cui U ereclitore sta 
guarenlito, nè corra pertanto q11ella incertezza la quale deve 
es~ere ragionevole causa della ruag~iore o minore rttta del­ 
l'interesse, e quello ia cui siavi appunto tate incerte1.ia. 

N•ln rcQ:ie poi il riflesso fatto de1ll'ooorevole propoof:nle, 
che aocbe quello che non stipula r ipoteca possa acqul ... 
starla giudizi:iria mediante la coodanna del debitore; poi­ 
chè la condanna non può ottenerai che dopo la scadenza 
della mora, e f1aUanto il debitore può divenire di deteriore 
condizione. 

Posto che 110 la pl'rola, dichiaro che io non pos.90 aderire 
che si aggiun~a la parola pegno a quellm di ipoteca, proposta 
soltanto dall'u(ficìo c~ntrale. 

La ragione dell<1 mia opposizione sta in che1 se si escludes ... 
sero dalla libera lassa i erediti .-iuarenlili da pe"no, si impe­ 
dirrbbèro, od almeno si renderebbero più difficili i piccoli 
mutui alla classe operaia e bisognosat che sono però quo­ 
tidiani e con\inoi j e la l'Gli1e riuscirebbe iHusoria e dan ... 
noia a que\li stessi che s.i vogl\900 con essa principalmente 
favorire. 

Questi piccoli r•reslili con pegno a interesse JJiù o meno 
eccedente la tassa si fanno attualmente dappertutto; pensi 
il Senato se la legge nuGva potrebbe fare cosa buona coll'im .. 
pedi rii . 

.l..t.CQIJEllOIJD. l\Joasieur le minislre de lajastice meparaU 
avoir répondu victorieusement aus objections qui m'ont èlé 
f.aites par l'honorable séoateur com te Siccardi, puisq!.l'il e1t 
reconau que le propriètaire donl il a donné l't>1empte et qui 
aur<1it un impérieux besoin d'argent pourrait toujours se le 
procurer en contractant une obligation commerciale. Or une 
obligalion commerciale est beaucoup woins daogereu:;e que 
une oblie:ation civile, parce qo'elle es' néeessairemeal i eourt 
terme E:t rigoureusernentexigée à l'écbéance; tand!s que, pour 
l'obligaUon ci\'ile: qno\que l'usnrierait stipnlé un court terme, 
il n'inquiétera pas le déblteur n~1;lii]:ent, ao jour de l'écbéance, 
et il lai!lisera aller 1es cbo~es jusqu1à ce qu'il alt consommé: la 
ruine de ce malbeoreox. 

La distillttion qui a élé faite ontre l'hypolbèque conven· 
Uonnelle el l'bypotbèque générale pourrait avoir qnelque fon- 
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dement si Ies prèteurs livraieot teur argent avaot de s'ètre 
blen assurés de la sulvabilìté du débitenr. Ila prennent au 
contraire celte précautlun avee le plus graud soia tursque 
le prl:l s'effectus sur simpte bitlet. L1!.s prèteurs dee campa­ 
gnes ne livrent polnt leur argent à t'arenture. Ncu-aeule­ 
meot ils ont les lnfurtuatlous les plus esactes sur les res­ 
seurces de leurs dèblteurs, mais ils sutvent la marche de lcurs 
afi'aires et sasent chnistr le momeut oppurtun pour se Iaire 
rembourser . L'bj potbèque judicialre devinl clone en réalité 
plus avantageuse que l'bypo1hèque eonvennonnello, pulsque 
elle est géuérate et compr end tuus les ìmmeubles du déblteur. 

Lea tlmnaueos que le pr!·ji!l d11 bureau centra! a élahlies 
ne me aemblent pas. 11ouvoir prcdulre l't'iTel déstré ; si j'états 
obli~é de cboisir entre ce pr(tjt~l et cetut dn l\linistère, j~ pré­ 
férer1:1h le dernier, parce qu'il est plus cxplicile, plu'! lo~ique 
el qu'il 01et1 du 1noius, les dt.bìteurs en garde i j1~ lui donne .. 
rais méme mon vote, si l'iutérèt de l'arv;ent n'élait pas lrop 
élefe daos le moment actucl, si l'opit~ion publìque étail pré· 
parée à cette réforme, et si je n'avais des craintes sérìeuses 
1ur les boolet'ersemeots et les perlurbations qui pourraient 
eo ré;uller, je ne dis pas dans la ca pilale et daas les grandi 
ceutres de populafion, mais daos Jes profiaces et dans les 
campagnes. C'est pourquoi je persiste dans mon amende~ 
ment. 

PRllHDllNT11. Mello al Yoti l'emendamento del senalore 
Jaeqaemoud. 

Chi l'approva si rizzi. 
(Non è approvalo.) I 
Credo che il senalore Maeatri. riconosca che iJ suo emen· 

damento è un'a'liiunta. 
H&E8TRI. IÌ tale. 
PRll .. Dll~TB. L'aggiunta proposta dal senatore Maestri 

sarebbe la stguente. 
H&fi8Tal. Il mio emendamento è questo: 
• I prestiti le cui scadeoze ollrepassano u.n anno saraonu 

sorgetti alla tassa leaale, benchè fatti da negoii~nte a non 
nt>goziaote . .,, Noto che il 1 per cento sta iHJre colle mie idee, 
~usta la proposta del mio di2-corso. Ciò che ia1porta è il lj ... 
mite. 

Il relatore dice nel riepilogo della discussione che io pro· 
poneva che l'arlicolo li del progetto doves!le limitarsi ai soli 
affari di comn1ercìo tra pere.one hinc inde nego1iaoti. 

Qui c'è bisogno di una rettìfii:azione ; io non parlava di af. 
fari di commercio in ~eoere, ma del solo tnuluo di nego­ 
ziante a non negoziante. 

Quindi per gli allri affari di con1mercio1 come sconto, cam­ 
bio, commiss;onc o protvisione, ecc., io non poneva alc~1n 
Umile all,srlicolo, poicbè io riguardo queste operazioni com­ 
merciali estranee alla le@'.ge: d~~l'interessi. 

Queste operazioni percepiscono dei prtifìlti che nel lin­ 
guaggio legale non sl chiamano interessi,:e sono rt>golali da­ 
gli usi del commercio. 

La mia. proposta era limitata al mutuo che si faccia dal 
Di'gozianle al nou negoziante. E io diceva che, secondo la 
giurisprudenza commercialet è aUo di corPmercio, percbè è 
allo di commercio quello pel quale il commerciante trae i 
fondi dal suo commercio per imprestarli anche ad UDO non 
negoziante. Egli è riputato fare un atto di commercio. La 
legge francese ~ seltembre 1807 è uguale alla nostra e in 
Francia ritit!ne come massima che il prestito di che parliamo 
è atto di commercio. • D'abord uo premier point est certa.int 
c'est qoe toutes les fois qu,uo négociant retire des fonds de 
son commerce, pour lea préter mème à un noo-négociaot, 
l'lntérèl peul étre ti1é à •I~ pour cent. 

• L1argent de ce comroerçant est censé lui rai;porte1' iix 
pour ceot dan3 les 0116ralions com1nerciales ... il est censé 
faire une opéralion de coromerce. 11 Co~l M. Troplong; e 
sogglunge elle questa e la ma3sima uoiver:talniente adottata. 

1\Ia, J.1sciando da parte la giurisprudenza, l'articolo 3 del 
progetlo è esplicito : • negli affari di commercio l'interesse · 
potrà es5ere convenuto a volontà delle parli. • 

Nella parenle3i !ilabilisce pure la libertà degli inleressi pcl 
prestiti la sui scadenza non eccede l'anno e non sono ria· 
rantili da ipoteca. Sono duuque liberi gli interessi io due 
cla$sì di atlì: nei commerciali e nei prestiti di durata ooo 
eccedente Panno non garantiti da ipoteca. 

lo uon mi occupo di questi. Parlo degli alti com:nerciali, 
e precisamente del mutuo falto da un commerciante ad uno 
non co1nmercìanle, la cui durata è ro9ggiore di uo anno. 

E ritenendolo a•to di commercio, H quale ba liberi gli 
interessi,. io ne deduco che, mentre i mntui fra i ciUadinl sono 
soggetti alla tassa, e i mutui det commercianti ai citladini 
oun vi soao so~gelti, l'articolo 5 crea un privilei,io a1 com ... 
merci o, permelte al comruereio gli eccessiyi foleree.s.i o l'u­ 
sura. Gli {)nesli ne11:ozianU non abuseranno di questo privileilo. 
ma fra loro vi ~aranno pur quelli che ne alJuaeraono. 

Nè qae$tO basta. Gli usurai di professione, che ooo sono 
nesozianti, per poter fare l'usura Jegiltimimente basterà tbe 
piglino una patente qualunque di mercante. 

Cosi l'usuraio diviene ne~oziante, e fa rusura legittima­ 
mente e passa nella classe degli onesti prestatori di danaro. 
Si togli"e a lui anche la vergogna degli usurai. H scompariaee 
qael I"lspeLto morate, dì cui giuslamente faceva tanto ca•o 
PonorèTole relatore. 

Ora quesli che co,. rispondo I Egli fa quattro osserva· 
tiGni. 
Eisn re~alore dice: 
l 11 Che i ~e11:oilanti non prestano mai che per tre, sei, do­ 

dici mesi al lliù. Per le quali brevi durate l'intere11e non p1t·ò 
portare gra\li disastri. 

I prestiti Jei cou1mercianti, conveo~o. sono ordinaria .. 
meni e di breve durala; ma fra i oegoz.ianti entreranno i fe­ 
oeratori prendendo la patente di Degozianti. B questi faranno 
prestili della riù lunga durata c:he potrifinno. B per questi io 
proponao l'emendamento. 

Si noli bene che l'articolo 5 ai compone di doe parti: la 
prima, che fa liberi gPinteressi degli atti e delle operazioni 
di commercio i la seconda, che fa liberi gl'inleressi dei pre­ 
stitì clic non eccedono l'anno, e sono garantiti da ipoleca. 

la mantengo le due parti delrarticolo; e solo alla a~conda 
propongo un'aggiunta, cioè che siBDD soggetti a tassa i pre· 
sliti che eccedono la durata di un annl'. Jo noo ml oppongo 
al pre5itito con libertà d'interessi che costituisce la seconda 
parte dell'articolo '5, percbè lo considero come on avvta­ 
menlo al!'abolitione deHa tassa, ma purche ci sia il correltil'o 
del mio eooendamen~o. Senia di questo, un cotaJ preaUlo o, 
che è lo stes~ot la delta seconda p.arte dell'artirolo, la qoale 
a n1olti rion piace, dovrebbe sopprimersi. 

~"' Il relatore dice che le persone che pQssono sperare dl 
trovar danaro in tal guisa, cioè a prestiti di brevt dural", 
non sono che persone soJçibili, e eosl alltu!e aneora 1i pre ... 
1titi che non oltrepassano l'anno. 

5° Qui dice che importa molliSBimo di fayorire quesll pre• 
stiti spediU9i, indicando chiaramente I prestiti che non ol­ 
trepassano l'aono. 
4' FinaJ.,enle dice che non bisogna far differenza Ira I 

prestiti dei negoiìa11tì e dei Non ne.go:.ianti. 
Ora que&to è il mio Intento, cbe il oegoilanle ala soraèt!G 
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alla tasea qu3ndo impresta ad uno non Df'tfOziante, come vi 
è soggetto il cittadino. 

Si dta la lillertà de~Pintercs:.i ai pre11liti di breve durala, 
ma non a quelli elle eccedono l'anno. Altriroenli si apre l'a· 
dito aH'nsura. Vedo che l'usura pub farsi negli uni e negli 
a Uri, ma nei prestiti luo.,;bi rusu, a sarà enorme. Perebè la 
usura non si faccia dai negozianti nè dai non negozi2uti, vi 
è la ta:ua per gli uni e per gli altri. 

Vi sono chiose due porle per impedire l'usura. Se ne tteu 
chiusa l'una, se ne apre I'allra ; e si apre permettendo non 
solo che slen liberi gl'interessi nei prestiti di breve durata, a 
cui non contraddice, ma anche ai prestiti che passano l'anno, 
se si facciano da on negoziante. 
Sfsnori, per deludere le leggi proibitive dell'usura con­ 

vitine meditare, macchinare, tessere una frode. La seconda 
parte dell'articolo 5 rio,riarmia questa fatica. È una disposi­ 
aione ingenua. Eisa moswa all'usuraio che gli basta prendere 
una patente da mercante. Prendi uua patente, gli dice, e 
potrai fare l'usura impunemente , legittimamente. 

Perehè ciò non avvenga, io propongo l'emendamento, che 
sarebbe efficace rimedio alla seconda parte dell'articolo, qua­ 
lora essa sia mantenuta. 

PBIR81DIHVTE. Domando l!IC l'emendamento ~l:iestri e ap- 
pOiglato. 

Cbi Intende appoggiarlo sorga. 
(Non è appoggiato.) 
Non essendo appoggiato, non fa pili d'uopo prolungare la 

discussione. Non rimane che porre aì vou l'articolo terzo 
dell'officio centrale, del quale do lettura. (Ve.li sopro) 
011 li'OBll&Ta, Jllinistro di grazia e giusti:r.ia. Pre~herei 

l'ufficio centrale di aderire che dopo la parola qut1lunquc si 
aggiunge~~e altra, si dicesse cioè: .i ne~li affari di commercio 
e similmente nei prestiti di qualunque altra specie, ecc. " 
Senza l'aggiun~a di questa parola, il senso dell'artlcoto sa­ 
rebbe appunto identico alt'emeudamento dell,onorevole se­ 
natore Maestri il quale non renne appo~~iato. 

01 Po~i.0~11:. Propongo al senato la divisione nella \'u­ 
tatione di questo articolo, perché io credo, se male non m 
appong:ot che sla nella mente, se non di tuut, della gran\le 
m1g11\orania, che negli affari commerclah d-hba esservi li· 
bertà assolnta ; clò non abbisogna di essere dimoslralo per­ 
ché lo fu già largamente. Nnn è co~i sui prestiti di qualunqlle 
allra specie; quindi potrebbe esservi chi volesse \'Olare in 
farore della lib~rtà assoluta in maleri:1 coruiuerciale, e chi 
ai vole~se a~tenere in materia civi!?.. 

Io faccio quesla proposii.iooe perchè siecGm~ ognuno porge 
U .suo yoto coscienziosamente, co5i io non esito a tlichiararc 
che ìl mio si è per rarlozione della massicna libertà per 
quanto rig11arda il ("01n:of':rcio; in qnaDto ai prestiti civili, io 
confesso che credo che la pubblica opinio11e non sia ancora 
1uffleientemente propensa a questo ca1nbiaioeolo. È mio av· 
liao che ptr (')r.i\ si debba ancora mantenei'C. lo stato attuale, 
salvo a {Jre un altro passo p:ù in làr fJUando l'opiniooe pub .. 
blìca sia maggiormente ìllumfnata. 

PBEBIDEl'ITB. Jl.iso11:nercbbe proporre uu' .'.Il tra reda..­ 
t.ione. 
01 POLW..Oll•. È la stessa dell,11rticolo: sarebbe solo da 

aeinderlo in due partt, volandosi prima la parte ove è detto i 

negli -aUi di commert·io, ecc., poi l'altra, salva mìglior re .. 
dailone. 

•• Poa•BT&, rniniatro di gra.iia e giustizia. La divisione 
l'Hendo di diritto, non posso oppormi. 
s1ou., rtlatore. L'afficio centrale non ba niente da op .. 

pQrre. 

PHEl!lllD16NTB. Dunqoe metterò in 11rimo laogo ai Toll la 
parie dell'articolo cbe riguarda gli affari di commercio, cioè 
si voterà su queste parole: 111 negli affari di con1mer('Jo, l'in .. 
leresse potrà es3ere coovenulo a volontà delle parti .• 

Cbi apptoJa ques\a par\e ò.e1\'articolo voglia levarsi. 
(È approvata.) 
Resta la F;econd3 p~rtc. E'ì::;a è concepita io questi termini: 
e similmenlt nei prestiti di qua\uoque specie, i quali ab .. 

bi.ano s.eadeni.e non n1a.ggl1J.ti <li un anno 1 e. non sieno gara~ .. 
titi da ipoteca. • 
DE FOBBST.t., tninistro di grazia e giustizia. lo questa 

seconda parte deve aver luogo l'ag~iunta della parola altra. 
dopo quafu11q1te, dire cioè di qualu11que altra. specie, ecc. 

PnESIDElWTtc, 1\Jelto dunque ai voli questa seconda parte 
coll'agiiunla della 11arola altra. 

Cbì a11prova ques.ta parte dell'arlicolo voglia sorKere. 
(Dopo prova e controprovi., è rigettata.) 
L'articolo 5 consisterà dunque della sola disposizione re .. 

lativa agli affari .Ali commercio, nei qnalì l'interesse può es­ 
sere coovennto a 1-olonlà delle parti. Porse queaea causerà 
qualche can\hi:untnto ne~li articoli successivi. 

Le~gerJ. eta \'a.rt\ct\o Il·. 
a Art ti. Anche acile obhligaziooi civili, Df}O contemplale 

ncll'arlicolo precedente, l'interesse potrà elevar!i sopra il 
ter1nioe legale1 (•urchè in nessuu caso noo ecceda il 6 per 
cento. , 

DI POl.lr.0.11•~. Naluralruente chi propone una cos; é nella 
lus.inga cbo essa possa riuscire; in tale intento aveva già pre~ 
parato un arlicolo !t, il quale sar~tJhe concepito in quesli 
&ermini: • Ndle obb!i~aziuoi di qualunque specie falle per 
scrittura pri,·ata ed a scadenza uon 1na~Hiore di un anno l'in· 
teres!c polrà eJevarsi sino al (j per cento. » 

G101&1 rt la!ore. Prego ronorevole proponente a folcr 
considerare che il concetto deU'arU~olo 4 è tJn coneelfo gene­ 
rale. Ques\1arlico\o non vno\e !i)\~1ntnle alludere ai presUtì 
che si facciano per scrittura privala, ma a &utti i prestiti, e 
principa.lu1ente a quelli che si facciauu per iatrowenlo. 

La ruo:iificalionl! che fira egli propone snaLurerebbe l'ar­ 
ticolo e lo trarrebbe (auri del tet'mint seoond<:i i quaU è s.La\o 
coueepifo. 

O.iserre1·ò ancora che ci sarebbe allora una Tera lacuna 
nella legge, percbè il grande scopo di questa lene è di aov­ 
venire alle c!tcostanze slraorJiuarie iu cui si trovava il paese 
un mese f3 e in cui può trov:irsi ancora non improbabilmente 
da qui a tem1)0 non lont1no. 

Sappiamo lutti quanto fosse difficile procurar.i del prestiti 
ip1>tecari alla sola ragione dcl cinque per ceoro; sappiamo 
cbe bìso3nava rieotrere a c1eì sotterfugi, a delle specie di 
frodi per conciliare l'interesse lege1le coll'interesse maggiore 
che le circr15otan·te richiedevano. E_gli è per provvedere, COllh! 
diceva, a que:;te s.lraordi1u.rie emert1enie che si è proposto 
che l'inler\!sse po3sa ele'i'ar-a\ -a.in0 a\ ~t\ peT ttnlo, e da que .. 
sta proposta cerlatuente l'ufficio i:entrale, per una profonda 
conviniionr!1 non saprebbe io motlo veruno declinare. 

DI FOLILO'.lllR. In spguito alle spiegazioni date dall'ono. 
revole relatore, non bo dirficollà di ridurre la modilica:r.lcue 
proposta nei termini che egti stesso addita, cioè direi: Nelle 
obblfouzioni ciuili di q·ualunqt~e specie ... 

Vari senatori. No! oo ! 
n1 roi.a:.ONB. C'era simile disposizione neJl'altro ar ... 

li colo. 
Yari senatori. No! no! 
01 eoL-.io•M· Nel sistema dell'ufficio centrale si esiende 

qu•sla facotto a qualunq•e prestilo. lo invece la ridurrei il 
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prestiti di uo enne cd a quelli con scrittura privata, perchè 
••deva una grande differenza tra quello il quale prende a 
mu\uo e può offrire una guarentìgla, come sarebbe l'ipoteca 
od il pegno, e quello che prende sur una semplice scrittura 
privata che non ha che la sua gnarcntl~;ia morale, eppercìò 
deve naturalmente essere chiamato a fare maggiori sae1"ifi1i. 
Confesso che il mto sistema è diverso da quello dell'ufficio 
cec.trale; ma io perelsto nel mio debole av\·iso, eìoè che 
nelle iìblJli~azioni cifìli di qualunque specie, non maggiori 
di un anno, pofrà rtnteresse elevarsi al 6 per cento. 

Propongo questo emendamento al Senato, il quale nella 
sua savleiza giuJicherà Ira il mio sistema e quello dell'uffl­ 
eto cenlrale. 

0101.1., relatore. Questo è un emendamento che importa 
mutazione sostanziale, e l'ufficio centrale non lo accetta per 
le r•Hioni già addotte; q~iadi bisogna che faccia soggetto di 1 

votaiione a parte, 
01 fil&N. '11&.B.TINO. ln conrorroità dette osserva.iionì che 

ho avuto l'onore di fare ieri al Senato, io propongo la sop­ 
pressione di qucst'artlecto. 

Ho osservato ieri C'he la l'Benzione del 6 per cento nella 
lerge servirebbe (come usservò anche quesl'OQ'~i il senatore 
Giulio rispelto aili Inteeeeet commerciali), sertlrebbe ad in­ 
durre molti, i quali seguitano ciecamente quanto te1i1:gono 
scritto nella legge, a considerare per morale l'interesse del 
6 per cento aocbe quando per I'abhassameuto dcl corso degli 
interessi fosse assolutamente immorale. 

La libertà degli Interessi, proclamata dalla legge, poteva 
produrre dei benefizi grandi; In menzione del 6 per cento 
non può predurre che leconrenlenti. 

La \egie 1arà ingiusta In clò che fissa come interesse le­ 
gale rioleresse de-I 1> per cento, in quanto che lutti i credi­ 
tori, i quali hanno un de~Hore di mala fede che non paghi, 
saranno costretti a ricevere solamente il 5 dai loro debitori 
e di pagare il 6 a tutti coloro dai quatì rtcercberanno danaro. 

(0 credo quindi. che que\h, 6isposlt\Cine concepita in lale 
senso sia piuUoslo dannosa che utile, ed è per lai motivo che 
ne propongo la soppressione. 

DR ll'OBSllT.&, t11i1iistro di grazia e giustizia. Due sono 
le proposte che sono state fatte : la prima dell'onorevole se­ 
natore Di Pollone che vorrebbe che in materie. civile si per~ 
mettesse soUanto di poter pattuire l'interesse fiao al 6 per 
cento pel contratti non eccedenti la mora di un anno; la se­ 
eonda delPonorevole senatore Dì San Martino, il quale di­ 
chiara che, piuUosto dì alzare la tassa legale fi110 al 6 per cento 
pei crediti civili guarentiti da ipoteca, egli preferirebbe abo­ 
lire iotieramente la delta lassa. 
Parlerbprimieramente di quest'ultima, poichè, essendo più 

1ar11a, dovrà arere la precedenza nella votazione. 
Nel corso della discussione geuera1e si è già detto da pa­ 

recchi oratori come sia oramai quasi impossibile di trova.re 
danaro a mutuo mediante l'intere&se al 5 per tento. JI mio 
collega mini•tro delle fioante •i ha parlalo di un proprie­ 
tario dl nn cospieuo patrimonio di due milioni in questa proM 
Yiocia che non ba poluto trovare un mutuo di cento mila 
lire. lo potrei indicarri un patrimonio di tre a qua.Uro cento 
mila lire nella Liguria, !lDnientato affaUo per mezzo di rovi­ 
nose subaste, per avere il proprietario di esso lungamente 
cercalo in vano un impre~Ulo di 30,000 Hre per soddisfare 
un -debito per Cfli era pulsalo in giudizio. 

Sarebbe quindi ingio1to ebe, conosctnJtt'queslo stato dl 
cose, non si venisse in qUllcbe modo al riparo. Ne è da le­ 
inerai che, permettendo di stipulare l'interesse fino al 6 per 
cento, •I• ciò un invito ai eapilali•\i di chiederlo abituai- 

menfe a trile raia; perché, qu~ndo i ca.pilali saranno in ma11- 
gior conrorrenza e OJeoo ricercati, gli interessi ribasseranno 
di necrssìlà anche pei crediti ipotecari. 

Del resto, se I'onoreVC>le senatore Di San l\.lartino, piuttcsto 
cJ1e .allargare in lai modo la tas$a attuale, prefertsce 6opp.ri-. 
rnerla alTallo, votando pel progetlo <!el Ministero, io non bo 
a dire altra, fuorchè desidero che il suo esempio sia 1e11uito 
dal\a magglDranza del Senato. 
Quanto poi alla propo•la dell'onorevole senatore DI Pol­ 

lone, io oao bo che a rir.etere ciò che bo già os.serYato rl• 
guardo a quella del senatore Jacquemoud. Non sarebbe oè 
giusto nè gio~eTole allo scopo avversario che, nel mentre si 
rende libera la lassa deg\i interessi pei crediti commerciali., 
si volesse manleuerla pei credili ci't'ili non guarenlili da ipo .. 
teca e di breve mora. 

Jo prego pertanto il Sen3to di 11pprovare Particolo come 
è sfato propasto da!Pufficio centrale colla modificaz.ione che 
si '.iè ch\es.ta per coordinarlo coH"arlicolo '3 nel modo che è 
stato emendato. 

G101.1., relatore. Io credo di non commettere un1indi .. 
!:Crt!zione rivelando una slori1 segreta deJJ'uflicio centrale. 
(Ilarità) 

Nclls (\riu1e d\sc!Jssioni che si \i!.nno fatt., di qnesAo pro· 
geLto il pensiero che ai è ufl'erto innanzi ad ogni altro si fu 
che l'inlere"e legale (col quale camminiamo da 60 anni), 
l'interesse del ti per cenlo dove-sse trasformarsi assoluta .. 
niente in interes~e del 6 per cento~ e questa opioione nelle 
prime adunante. dell'u(tlt\(} ctnlrale t:ra unanimemente ac­ 
eGlta. 

lUa, torn~ndo poi sull'argomento, parve a qoalcunocbe sa .. 
rebbe stato miglior partilo conservare Pinteresse lei!:alec11me 
è stato finqul e come Jura da tiO nani, indicando solamente 
un limite il quale non si potesse varcare, e oltr"! U quale 
fòsse noto a tutti che si trovav~ l'illecito, che si trovava l'u­ 
sura. Questo conceUo parve più razionale e tu preferilo. 

Secondo que~to concetto adottalo dall'uflicio centrate, non 
mi pare che siano più a temere quei pericoli dei quali pa­ 
reva tanto impressionarsi l'onorevole conte di San :tfarlioo~ 

Adessot secondo la legge qual è proposla, può sapersi che 
l'interesse normale è dèl H per cento, ed i galantuomini souo 
a'ivislH tbe, se 1ng\lono \enersl adun sego() cbe non offend• 
nè Ia giuslizia più delicata nè una squisita convenienza, do• 
vranno lener!i appunlo a quel lermine. 

ftfa, dopo aver apprezzata quant'era possibile questa ra .. 
gione di convenien1a, bis.o«nava bene anche pensare alte ur­ 
genti neces.s.ilà sociali, bisagnava pensa.re che, gu.ard&ndo ai 
falli presenti, ai fatti della giornata, in moltis'!limi c.o.sil uelle 
provincie in is.pecle, nnn è pos~ibile lrov:1re danaro al 6 per 
cento. Epp~rò bisognava pur dire che si sarebbe polnto an~ 
d.are senza tema d'usura sino al 6 per eenro. 

Ma, ritengasi bene, questo limite del 6 per cento non è 
una io~icazione che 11i voglia dare pe.rcbè i prestiti .si fac­ 
cia:no al & per cento. è solamente on avviso a quelli che na­ 
vigano per questo mare dei pres.titi, cbe al di là di quel 
limite non si può andare sicuramente e che al di là ci è ru .. 
sora. 

È questo il senso e rinteniione vera della Ieiure, e, quando 
si considerino bene queste ragioni che l'hanno detl:11ta, apero 
che i1 Senato troTerà che essa non sia per produrre i mali 
effetti che gj temono dall'onorevole preopio111te. 

01 &Alt B&llTINO. Rendo pienameole giusti.ti a alla re( .. 
litudioe dell'officio centrale. lo non ho mai avuto intenzione 
sicuramente di accusarlo a qoeslo riguardo; quello che so­ 
stenni nel seno •lesso dell'uf6cio, e ohe lullora sta llaso uel• 



- 176 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-56 

l'animo mio, è che, adottando il af'i per cento, noa si evilaa~ 
i danni che sì temono, perchè non abbiamo elemento alcuno 
per essere certi che il sei per cento sia quella cifra che ba~u 
a rappresentare il valtJre vero del danaro. 

Quando diminuisce il corso delle cedole, per fSemplo 
scende all'80, il sei per cento noa è più l'equivalente del 
frutto che dà il danaro, impiegato altrimenti che in cedole. 
Non essendo l'equivalente di queste frutto, è impossibile che i 
i possessori del dana.ro non preferiscano il comprar cedole 
all'imprestarlo a mutuo. 

lo credo che non avremo con questa legge provveduto io 
niente ai bisogni di coloro che ricorrono al prestito, salvo 
in quello di dare una norma alle conlraltazioni. 

L'onorevole relatore dice che bo voluto indicare il 5 per 
cento come quel termine che indica la moralità del contralto. 
lo non bo indicato che il 6 per cento fosse un termine dì mo­ 
ralllà; è termine di moralìtà quando l'interesse, il valore 
del danaro rappresenta il iS per cento: ma, senno rappresenta 
il H per cento, faccia la legge ciò che vuole, non potrà 1nai 
fare che quello che è immorale sia morale, e sarà sempre itn­ 
morale, prendendo il ?i per censo, quando questo interesse 
sia superiore al valore vero del danaro. 

lo quindi persisto nel credere che, inserendo nella legge 
la meniione del 6 per cento, non 1i fa aHro che aggtungere 
nn'imperfeiiono di più all'imperfctione antica. Paaienza che 
1l tollerasse l'imperfez.ione antica per gli effetti dannosi ehe 
potevano derivare dalla sua appttcealcne in un cattive mu­ 
mento finanziario, e che si prolungasse fino a che il momento 
ccnsenusse di applicarla senza lnccnrenlente ! In ciò noi non 
avevamo che a seguire i precedenti di altri leglslatori ; ma 
che, compresi di questa verità, noi confermlamo questa irn. 
perfezione con carnbiameuti che contengono lo stesse viiio, 
ai è quello di cui non n1i so rendere capace, e per cui per­ 
slsto a proporre la soppressione deu'arncote. 

n11 ll'OBE8Ta., tninistro di grazia e yiusti:da. L'onore­ 
vole prcoptuante dice che non vi ha alcun elemento per affer­ 
mare che la tassa dcl fS per eento sia inferiore atl'altuale va. 
Iore dei capitali os!lia al corso degli interessi. ~lì permetta 
I'onorevole senatore che io gli ricurdl che è stato in tutte iJ 
corso della discussione affermato e non contestate che sfa 
OliJMf~iorno impossibile o per lo meno assai difficile di lrovare 
danaro a mutuo al ~ per cento. E perchè questa difficoltà i 
Percbè questa rata non eorrisponde più al vero prezzo della 
locasione dei capitali. 

D'a\lroude, eh\ ignora e chi potrebbe contestare che si 
trovi attualmente a far Iruttare ai capitali il cinque e mezzo, 
Il sei ed anche Il 7 per cento con acquisto di fondi puhblici t 

con uu iotere1se 1naggiore di Banca ed industriale1 oramai 
accessibili a lutti, e dei quali il traffico ed ìl pas;esso va 
sempre m:tg~iormenle diffondendosiY 

Ritenuto c1ueslo fai.lo che, ripeto, non si contesta nè può 
ronte1tar1i, e~li è evidente che il valore dei capitali che si 
danno a routuo deve crescere, perchè questi divengono sew .. 
pre più rari; cd è quindi urgente per l'agricoltura che si 
pro,veda in modo che non disertino intieramenle da essa. 

Approfillando poi della fallami facolià di parlare, dirò 
ancora che1 in vista della modificazione che il Sena\o ha vo .. 
tato all'artlco~o terzo, non occorrendo più di abrogare l'ar· 
llcoJo 1>17 del Codi~e penale, rim1ne senza scopo l'idea sui .. 
gerila da.ll'onorevo]e eena\ore De Forpari; nè riù è H caso di 
occuparci della medesima. 

D• c.a.8TA.GSBT'l'O. Fio da principio era alalo mio ioteo­ 
dlmeblo di proporre un emendamento Il quale tende1Be a 
dare libertà al commercio e a ridurre gli interessi al 7 per 

cento per quei crediti che nel giro di un anno noo fossero 
guarentiti da iputeca. 

Eisendosì colla divisione fatla dell'articoliJ 5 esclusi questi 
credili1 creilo che potrebbero benissilno fare og.-ietto di una 
1Hsposìzione dl·l presente articl)Jo ~ in questo tenio, cioè 
che io un <iHnea sia dello~ 

.. Nei prestiti di qualunque specie i quali abbiano scadenz~ 
non mag~iore d'un anno, e non siano garanlili da ipoteca, 
pPgno o cauzione, l'interesse potrà essere convenuto aJ 7 per 
cento. » 

D~ FORElllT ... , rniJJistro di grazia e giustizia. Accetto 
quf"sta aggiunta i solo osservo che sarebbe bene di d.ire net 
presUti ci1>ili; percbè, quanto a me1 non potrebbe fare oggetto 
di difficoltà. 

n1 «LtfillT&Gl'WETTO. Credo che ìl mio emendamento parla 
da se strsso; dcl resto lo svilu(lperò, se il Secaf.o lo crede 
necessario. 

PQ"El!illDENTli:. Nell'artic9Jo preceden!e si era detto negli 
affari di cornn-iertio; in quest'arlicolo si direbbe ttei presUU 
rivili. 
s1cc.t.Ro1. Nelle obblt"ga:ionl civili. 
PBE81Dll:1"TB. Rileg~o l'emcndarnento del senalore Di 

Casl:igaelto. (Vedi sopra) 
Se 1'011orevole propour.ute vuole s"ilupp1trlo gli accordo la 

parola. 
DI CA•T"-G!Wll:TTO. Giammai, o signori, io fui fiuto per­ 

plesso conle ne\ risulverrni intorno a quesla le1nJe d211li lnte­ 
re$Si. Le mie simpatie sono tutte per la doltrioa di libertà 
così luminosamente trattala dinan'ti a voi da~li illustri oratori 
che la prop11gnar-0no nei giorni scorsi. Tuttavii, se ìo m\ ac~ 
cjngo a parlare od a v1:itare in favore dj 1111a JibP.rtà .assoluta, 
sento un'interna l'oce che mi griffa che questo voto non sarà 
llocora gioveYole al bene ed all'intert!sse della r;azioae, Questa 
apparente contraddiz.fone io me la spiego, 

Non è che io creda i (irìncipìi della scienza ineonciliabili 
con i risnltati deH,cspericn1,a. Se ciò fosse, avrebbe raifione 
di dirr l'onorevel~ ~uardaslgillì, che o l'una o PaUra aareb­ 
bero f"'llaci. Mi per tradurre in pratica i dettali della scienia 
si esi~e il concorso di circostanze le quali ft}fSe non si l'erifi .. 
earono ancora: si esige 1Hl1 dis1)osizioue negli animi i quali 
io non credo total1nente preparati. 

Certamente se noi vive3siruo nello stato di ottimiemo, al 
quale alludeva Pallro ~iorno l'onorerole senatore ne For­ 
nari, io credo benissioJo che un'ampia libertà si potrebbe sin 
d'ora accordare. l\la pur troppo le passioni sono inseparabili 
dalla umana fragilità: e, fra le passioni, quella dell'inleresse 
tiene un luogo dislinttl. 

R chi ili noi può C<Jnteodere che •ii sono e vi saranno sem· 
pre persone le q11ali pl"r le contio~enie loro avranno biso1ino 
di ricorrere al credilo altrui? E chi può del pari tontestare 
che vi soao e vi saranuo individui i quali si pretdrra.noo 
delle dìsgraiie altrui per imporre legH;i dure ed iocompor­ 
labili? 

A questi eccessi volle riparare la legge cootro l'u1ura1 e 
mono pìù vi riparò 1:1 pubblica opinione col prepotente mar­ 
chio di una unit'ersale riprovazione. 

E sebbene le 1eggi della giustizia &iena eterne ed incom .. 
mutabili, in purto opinione che vi sono certi atti i quali, per 
li volger dei trmpi td H mutar detle circostanze, poterono 
una volta essere illeciti ed inrtiasli e divennero in altri tempi 
tollerabili eJ anch.e giusti. 

Tale è, signori, la questione che ci occupa attualmente. 
Allorquando la maggior parle dei ciLtadioi non troYavano 
impieBhi al loro daaaro che nei mului e coll'ion•lirlo oefle 



- E 

17i - 

TORNATA DEL 16 FEBBRAIO 1856 

ttrre1 io credo che, se colui il quale \"Oleva e doveva auen­ 
dere a tale impiego avesse yolulo imporre una legge duris~ 
sima al mutuatario o al venditore, egli avrebbe certamente 
peccato contro le regole della giustìiia. Ma al momento in cui 
viviamo, dopo che la teoria del credilo fece tanti progressi, 
che un'immensa mole di effetti pubblici fu gettata in com­ 
mercio con tante varie oscilJazioni; che per Je innum~revoJi 
relazioni e rapide eemunìcastoni, per l'estensione del com­ 
mereio, sì trovano ogni maniera di impieghi in azioni d'ogni 
specie ed in diversissime speeulaaloul, io credo che il posaes­ 
sore di un capitale non possa essere redarguito, se di questo 
capitare cerca ritrarre tuUo il maggior profitto che gli è pcs­ 
eibile. 

Quindi io vo persuaso che non solamente gli si deliba tol­ 
lerare una domanda d'interessi che corrisponda all'implegu 
che potrebbe procurarsi altrove, ma che vi sarebbe lngtu­ 
stizia, fino ad on certo punto, a volerlo costringere ad impie­ 
gare Il suo danaro al t) o al 6 per cento, quando vi possa 
trovare altrimenti un pili lucroso impiego. Il tempo verrà, e 
credo non sia lontano, io cui la libertà rivendicherà tutti I 
suoi dirilti anche coscienziosamente i ma intanto, o slgnort, 
noi ci troviamo in un'epoca che direi quasi di transizion~. 

No-o posi.iamo nel!l:are che fummo ~ viviamo tuuora in una 
crisi, la quale colpi non solamente la fortuna pnbbllca, ma 
anche le fortune private. Noi siamo in un momento in cui 
nulla possiamo pronuoziare sugli effetti di tanta scossa, da 
cui furono tulle le menti agitate. 

Parati quindi che, mentre spirano dolci aure di pace, sia 
il caso di aspettare quali saranno i risultati delle tratt~livt', 
e darci intanto ìl tempo di riconoscerci. Vedo che il Goverao 
stesso in questi ultimi giorni ribassò Jo sconto dei Buoni del 
Tesoro. Porse questo ~arà percbè cominciano ad affluire un 
poco più i capitali; insomma possonu moue circostanze 'l'eri­ 
ficarsi che ìntlulscano utilmente sulla tassa degl'inltressi. 

lotanto dalla memorabile discusstone seguita in questa Ca· 
mera, da queHa che seguirà aell'altro ramo del Partamento, 
il pubblico ~arà diffidato, l'opinione pubblica eomrncterà a 
formarsi, e fra non molto vedremo nascere quegli utili ef­ 
fetti che lufli desideriamo. 

Perciò mi era parsa, fin da prlnclplo, ragionevole l'idea 
che, mentre si possa senea ìneenvenlente lasciare una latitu­ 
dine più ampia, ansi amplissima al commerelo, sia il caso di 
non sci{\g\iere del lutto cos\ repentinamente il freno delle 
leggi in vigore centro l'usura, di non disarmare, direi cost, 
la gtustitia contro quelle persone, le quali, come pur troppo 
accade, volessero imporre leggi dure a chi versa nella neces­ 
sità di cercar danaro; ed era stato mio divisamento di pro­ 
porre che l'a·rlicolo a fosse cosi redatto, cioè ampia libertà 
al commercio e restrizione al 7 per cento per quelle obbli .. 
1aZtooi citlll che fessero limitale ad on tempo minore di un 
anno, non goareotite da ipoteca. La fotazione seguì su questo 
1rticolo senza che io prendessi la parola, percbè dopo lanti 
e cos\ luolinosi discorii mi parve inopportuno di trattenere 
ancora i\ Senato su questo. argomento. Ma poithè y\ è te1npo 
ancora a ristabilire una disposizione nell'artiC0-lo li, la quale 
tenga luogo di quella che avrei proposto nell'articolo 5. mi 
1000 risolto, quando bo visto le conseguenze che pote\'ano 
nascere dalla soppressione assolula di quel111 parte dell'aru .. 
eolo, di proporre l'ali11ea che è stato presentalo come emen ... 
dameolo al tavolo dalla Presidenza. 

PRESIDBl'ITll. i inutile che io domandi se l'emenda ... 
menlo del senatore DI Pollone sia appoggiato, poi<hè è staio 
discusso. 

DK •-LONll. Sarei di&poslo di rillrarlo quando il aena· 
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tore Di Castagnetta volesse introdarre nel suo emendamcoro 
due modificazioni: l'una di ridurre l'interesse al & .. P~ltrl di 
non metterlo tastatì'1amente. 
PRE8IDUTf:, Domando se l'emendamento. Di Caslag:netto 

è appog~iato. 
(È appug~iato.) 
.ou FORESTA, rninistro di grazia e giuslizia. Doro le 

spieg3iioni date d.tll'onorevole preopinante, queslo emenda­ 
mento avvicinandosi pitì aJ sistema del Mìnislerot non bo dif~ 
ficollà di accet1.111rlo. 

PREISIDIR.NTE. Porrò ai voti J'cmendarneelo del sena­ 
tore Di CastaKncUo; indi verrà quello del senatore Di Pol- 
lone. • 
Quanto alla proposta del senatore Di San Martino non oc­ 

r.orrc aietterla ai 't'Oli, poicltè bas.larà cb.e si vuU contro l'ar­ 
ticolo. 
01 POLL0!\116. lo ritiro il mio emenda men lo; solo pre­ 

gherei l'onorevole senatore Di Ca~taw-neUo di dire se stabi­ 
lisce tassativamente il 7 per cento, ovvero ~c intende che si 
possa andare sino al 7. 

01 c.-.1111T.aGlllRTTO. lo cr~do che si possa a,o;iongerc: 
• sino al 7 quando non si,_ guarentito da ipoteca. • 
Dli FOBEST&, fHillislro di gra:ia e giu~tiz·ia. DD­ 

mando la parola per una spiegaiione. E)lli è ben inteso che 
coo questa prl'posta noo è poi itu1}e,tito di ,·otare aoche l'ar­ 
tic11Jo lJ per le obbligai.ioni guarenlite da ipoteca che ecce­ 
dono l'anno. 

P•ESIDE~TE. l~eci avvertilo il Senato che l'al.!giuola Di 
Castiiij:nello non era che uaa prima parte dell'articolo IJ, e 
che quindi resterebbe a vot:irsi la secouda pJrte, cba è Parli· 
coJo 1, del progetto. 

DR FOBl:t!IT.I., 111i11istro di grazia e giu~Htia. (lnter .. 
ro»11>cnrlo) O si tratta delle obhHgatìoni civili aventi una 
mora mino.re di un aonl)1 o delle obbligar.ioni aventi una 
mora maggiore guarentila da ip~leca. 
8T&R&. Per queste ufthn(! l'ìnteresse è dcl 6. 
11101.a., rtlatore. L'emendamento del senatore DI Casto. 

gnetto è sostituito al pro:etto dell'ufficio centrale. 
L,ufficio aveva detto: rr Qnandu si tratta di presti li di d!f ... 

rata minore d'un anno, l'interesse dipenderà dalla volontà 
tielle parli.• Questa proposta, come sapet~, non è stata ac .. 
ectlata. 

li senatore Di Caslagnelto la ripropone ora1 ma ìn termini 
più modesti, e dice che • aia pcrmessD di fare questi pre­ 
stiti a teroiine minore d'un anno e che in questo caso 
(non dandosi ipoteca nè pegno nè allra cautione) •I possa 
esigere sino al 7 per cento. ,. 

t'ufficio ha accettato questa proposta, perehè rien,ra at .. 
meno io parte nei pr.osieri del suo progetto. 

D'R FOBEfiilT.l, ministro (li grazia e giustizia. Dichiaro 
•be il Ministero &ccelta la proposla. 
n .. ~1110. Domando la parol• sull'ordine della discns· 

stone. 
lo sono pienamente d'avviso, cd accetto J'eoiendamenlo 

del senatore Di Ca~tagnetto; ertdo però che per l'ordine _ 
della discussione sia meglio votare prima l'arti<:oio 'i, io cui 
si fa menzione di affari cbtiU1 e così si eviterà di ripetete 
la stessa espressione di offari civili neU'emendament~. 

Si direbbe adnnque: • NeQli affari civili, In test generale, 
è lecito elevare J'ic;teressc sino al 6 per ceoto. In questi 
sles~I affari, allorchè la mora è minore di un anno, e non 
sono guarenllli nè da ipoteca n• da caudone nè da un po· 
ano, si potrà salire 1ìno al 7 .. 11 lo credo che sia pii.I. Iosi-co" 

Voci varie. Si l sl I Sta meslio cosi i 
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PBll:BIDH1'TIB. Io faccio osservare che rag11iunta sa· 
rebhe già stata dlscussa, mentre invece l'aUra parte dell'ar .. 
Ucolo non lo fu ancora, e che quindi bisogoerebhe tetre­ 
mettere una nuova discussione &olla prima parie dell'arllcolo 
antico. 
lo rredo perciò che si potrebbe votare l'aggiunta tale 

quale è rroposta, salvo poi a ricomporre 11articolo intero 
quando venisse adottalo. 

Se non si fanno osserva·doni io contrario, io metterò ai 
voti l'1ggluuta del senatore Di Castagnello. 

Chi la approva sorsa. 
(È appronta.) 
Verrebbe ora la seconda parte, quella cioè che è da coor­ 

dinani con quella leslè volata, e che dice: • Nelle altre ob­ 
bli1azioni non contemplate dal paragrafo precedente, l'in­ 
teresse potrà elevarsi sopra il termlne legale, purchè io 
ogni caso non ecceda il 6 per cento. 11 

MeUo ai voti quest'articolo. 
Chi l'approva •i levi. 
(È approvato.] 
Rlpeio, perchè tulti siano bene intesi su questo punto, 

che questo articolo resta a coordinarsi. 
Viene ora l'articolo ~' cosi eoacepìto : 
e Art. 6. GPìnleressi scaduti dei capitali possono produrre 

inle~s&i, o in forza di una domanda fatta Miudizialmente, o 
jo Yigore di una convenstene speciale, purebè, tanto nella 
domanda quanto ne11a con•enzione. si tro.Ui d'interessi do­ 
toti almeno per un anno intero. 

e Nelle materie coo;merciali l'interesse sugl'interessi sarà 
lnollre regolalo dagli usi e dalle consuetudini vigenti. • 
s•cc.a.001. Bisogna togliervi la parola 1·noltre. 
PB1i:81DENT...:. Chi approva I'artìcolo 6, tolta però la 

parola inoUr6, si le,i. 
(E appro .. 10.) 
• Art. 6. Nei casi contemplati dall'artleolo 5 eesseranno di 

essere applicabili gli articoli 1936, 1937 del Codice civile e 
l'articolo 5! 7 del Codice penale, e qualunque allra disposi· 
1ione che fosse conlraria alla presente legge. 

• È altresl abrogato l'articolo i2~1S del Codice citile. • 
811JC&BDI. Credo che qui sarebbe opportuno,. stante le 

variazioni falle, di aUenersi alla formala solita, cioè: o: È 
abrogata qualunque dispositiooe di leGKe contraria alla pre­ 
sente. • 

DB roaa8Tà., ministro tl-1'. gruzia e giuslizia. Aderisco a 
questa formala. 

•••&IDENTM. Metto ai voti l'articolo eosl concepito: 
• È abroaata qualunque disposizione di leg1e cootraria 

alla presente. • 
Dli lFOB~&T•, n1iuiaCro di gra:i-ia e giustizia. È ben in­ 

teso che si lascia intatta la prima parte detl'artieolc, in cui 
è dello: 

• Nei casi contemplati dall'artieolo 3, ecc. • 
81Cca.eo1. (/1tterrompendo) No, no, perehè, o una di· 

spo•i•ione sarà contraria alla presente legge, ed in allora 
rimarrà ahrogata ; o 0<1n sarà contraria, ed in lai caso sarà 
mantenuta. 

011 P•n1u1T•, tuinistro di grazia e giuslliia. lo penso 
che sarebbe stato meglio luciare la prima parte dell'articolo 
ed aggiungervi le parole: • è abrogala, ecc. • liii, dopo le 
spiegazioni date, non bo dilficoltà di aderire. 

••11111uENTE, Dunque metlo ai voti la nuova redaz.ione 
dell'articolo come venne proposla dal senatore Siecardi. 
!l ali! chi l'1pprova. 
(È approvata.) 

Bisognerebbe, 11rima di procedere allo squiLUnio segreto, 
redigere l'arlicolo 4 in quei termini nei quali si è prima 
inteso. 

PROGETTI Ili l..EGGB IP8• I.1.t.PPBOY..t.ZION'B blEI 
Bllo.&NCI &TTITO E P&Slll•O DBL i8~6. 

'll.&11.z&, ministro deU'islru::.ioue pubblica, reggente il 
Jllnislero delle f!nan:c. Domando la parola. 

PRll81DlilllTa. La paroli spetta al ministro della pub­ 
blica !slruiionc. 

L&NZ&.1 tnin'istro dell' isCru:ione pubblica, rtggente il 
Ministero delle finanze. Ho l'onore di presentare al Senato 
dne progetti di legge, tealè approvati dalla Camen del de· 
pulali: uvo è per l'approvaziooe del bilancio passivo dell'e­ 
sercizio 18tl6 (Vedi voi. Docume11li, pag. 504); l'altro per 
l'approva•ione del bilancio alLivo dello stesso esercizio. {Vedi 
voi. Documenti, pag. 581.) 

Prego il Senato di voler avere la compiaceaza di occupar­ 
sene con sollecitudine1 perchè alla fine di questo mese scade 
la facoltà per l'esercizio provvisorio di ques&'anoe. 

PBEBIDE~T11. Do allo al si~nor ministro della presea­ 
lazione dei progelli di legge relativi all'1pprovaiione del 
bilanclo attivo e pa~sivo. 

Debbo nel tempo stesso annunziare càe fu dal Senato ri .. 
mandala Dei!:li uffizi una legge riferentesi ad un cambiamento 
da farai nel bilancio. 

L'ufficio centrale, a cui questo progetto di leHe fu riman­ 
dato, notò che, tratlanJosi di uoa modilìceiione al bilancio 
in corso di deliberazione, sarebbe miglior avviso l'alipellare 
che il bilancio medesimo avesse riportata la ded.niUva sua 
sanzione. 

lo secondo luogo, osservò l'ufficio eenlrale che sarebbe 
opportuno che qaesto fosse rimandato alla Commissione di 
1inanie, ed io, secondando le istanze del medesimo. bo J'o~ 
nore di proporre al Senato questo ricvio. 

Chi ciò approva sorga. 
(È approvalo.) 
Dirò ancora al Senato che 1000 in pronto per Ja discna­ 

sione vari progelli di legge: 1° quello relativo alle disposi· 
iioni sulle paghe e pensioni del corpo sanitario militare; 
~· quello concernente la reslitutione della dole della fu 
Regina Maria Adelaide; 50:. quello che autorizza )a divisione e 
Ja proviocia di Savona di C<lntrarre ciascuna on mutuo; 4• 
finalmenle, quello Il quale dà facoltà alla divisione di Cu· 
neo di eccedere il limite ordinario dell'imposta. 

In quanto al primo di questi progetti, lrovandosi assente 
dal Senato uno dei nostri colleghi che pre8io 1 tutti ol in 
maggiore autorità io qoesta maleria, il professore Riberl, nè 
parendomi essere il progetto di legge di somma urgenza, si 
potrebbe sospenderne la discussione, fincbè il senatore RI· 
beri sia fra noi. 

Rimarrebbero dunque i Ire altri progelli di legge che 81- 
ranno porlali all'ordine del giorno di lonedl. 

Si dà ora lettura dell'articolo 4, quale è stato coordinalo 
dall'officio centrale. 

(U senatore Siccardi regge l'arUcolo sudd•llo, cosi conce- 
pito:) . 

• Ari. 4. Nelle obbligaiioni chili l'interesse potrà elerani 
sopra Il termine legale, purchè io nessun caso non ecceda il 
6 per conio. 

• Ove !ali obbligai!oni abbiano una scadenza non mag· 
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giore di un anno e nou siano guarentite da ipoteca, pegno o 
cauzione, Jlinleresse potrà elevarsi sino al 7 per cento. > 

Mello ai roti l'iD3ieme di quest'articolo, di cui si sano vo- 
lale le due parli sepanlamente. 

C~i lo approva nel suo insieme voglia levarsi. 
(E approvato.) 
Si procede all'appello nominale per lo squillinio segreto. 

---·-----"-- --~---- 

Risnllamealo dello squillinlo: 
Volanti • . . • • . . . . • • . . . • . 66 

Voli favorevoli . 57 
Voli contrari . • . . • . . , . . ~9 

(Il Senato adolla.) 
È convocalo il Senato per lunedl alle ore t. 
La seduta è levala alle ore~ t1t. 


